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◆ I famosi elicotteri, attrezzatissimi
e super-armati, sono stati destinati
all’aeroporto albanese di Rinas

◆Hanno fatto scalo in Puglia,
provenienti da Falconara Marittima
Con loro anche i Chinook di supporto

◆Usati già nella guerra del Golfo,
trasportano armi radioattive
Saranno usati in operazioni anti-carro?
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MACEDONIA

Il presidente Gligorov
chiede la proclamazione
dello stato di guerra
SKOPJE Il presidente macedone Kiro Gligorov,
hasuggeritolaproclamazionedello«statodi
guerraimminenteacausadellecrescenti ten-
sioninelpaese».LohadichiaratolostessoGli-
gorovinunadichiarazionediffusamartedìsera
dallatelevisionemacedoneaffermandodiaver
propostoalConsigliodellaDifesaquestoprov-
vedimentocheperòèstatorespintopoichèla
Costituzioneprevedemeccanismicomplessi
perarrivareadunataledecisione.

Ilpresidentemacedonehadichiaratocheri-
peteràlasuarichiestaalconsigliodidifesaal
suoritornodaWashington,doveparteciperàal
cinquantesimoanniversariodellafondazione
dell’Alleanzaatlantica.

LamaggiorepreoccupazionediGligorov
sembraessereilgrandeafflussodiprofughiar-
rivati inMacedonianelleultimeduesettimane-
dopol’iniziodeibombardamenticontrolaJu-
goslavia.Secondostimemacedonieocciden-
taliattualmentesitrovanoinMacedoniacirca
140milarifugiatiKosovari. Ilpresidentemace-

doneharicordatochetuttiglialbanesichesi-
sonotrasferiti inMacedonianegliultimidieci
annisisonofermatinelpaeseesolounapiccola
partediessihafattoritornonelKosovo.

Intanto, il leadermoderatodeglialbanesi
delKosovoIbrahimRugovaè«trattenutocon
laforza»dall’esercitoserboaPristina.Loha
dichiaratoilviceprimoministromacedoneBe-
dredinIbraimidelpartitodemocraticoalbane-
se(Dpa)chefapartedellacoalizionedigover-
no.

SecondolenostreinformazioniRugovaèin
pericolo-hadettoIbraimi-edètrattenutocon
laforzanellasuacasadiPristina».Secondoil
ministro«leautoritàserbevoglionoutilizzare
Rugovaperdimostrarechelacrisièdovutaai
bombardamentidellaNatoenonalconfronto
traserbiealbanesi».

Arrivanoancheiconti.Èdi24miliardidi lire
almese,finoadicembre,lacoperturafinanzia-
riapericontingenti italianiinAlbaniaeMace-
donianell’ambitodelleoperazioniumanitarie
emilitaridellaNatoperfronteggiarel’emer-
genzaKosovo.

LohadettoilministrodellaDifesa,Carlo
Scognamiglio, ilqualehaaggiuntocheimilitari
inAlbaniasarannocomplessivamente2.500e
800quelli inMacedonia.Aquestostanziamen-
tosidevonoaggiungerealtri fondicheservi-
rannoperuncontingentedi500carabinieri.

Elicotteri
americani

Apaches
al loro arrivo
all’aeroporto

di Brindisi
per una sosta

prima
del

trasferimento
in Albania
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Tirana, ore 18.15: arrivano gli Apache
I primi dodici atterrati da Brindisi. Gli altri sono attesi per oggi
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

TIRANA Spuntano all’improv-
visodallemontagne.Leloroeli-
chesollevanovorticidipolvere.
Il loro rombo fa tremare la terra.
Oscurano il cielo sopra Tirana.
«Good-morning Albania» sono
arrivati gli «Apache», le volpi di
fuoco che schiacceranno
thanksemiliziediMilosevic.

Sono passate da dieci minuti
le sei di sera, quando sulle piste
dell’aeroporto Rinas comincia-
no a volteggiare gli «Ah-64-h»,
le eliche piegate in basso, i mis-
sili già armati e pronti a schizza-
re veloci contro gli obiettivi, i
cannoni lucidi, il loro arrivo era
stato annunciato da giorni. Poi
smentito e riannunciato. Un ti-
ra e molla snervante. «Giocare
conle informazionifapartedel-
la nostra tattica difensiva». Il
sorrisodiunairritanteinnocen-
za, il colonnello Dorman Gar-
rier spiega così ai giornalisti il
perchéditantiannunciatiarrivi
andati sempre a vuoto.Per gior-
ni ci hanno fatto inseguire piste
lontane, all’est e al nord dell’Al-
bania, dove - ci raccontavano i
«disinformatori» Usa - sarebbe-
ro atterrati gli «Apache», e inve-
ceeraqui,nel fangodiRinasche
le potenti macchine da guerra
sarebbero arrivate. Eccoli, gli
«Ah-64-h» volteggiare sulle te-
stedicentinaiadigiornalistiedi
tv di tutto il mondo. Ne contia-
mo dodici (altri sono arrivati in
gran segreto nei giorni scorsi e
altri ne arriveranno), accompa-
gnatidauna«scorta»dielicotte-
ri giganteschi. Per loro è stato
preparato il terreno da ore: via
gli elicotteri dell’Acnur, quelli
che portano gli aiuti ai campi
profughi, viaquellidell’«Armee
deterre»francesi,chescarrozza-
no per i cieli dell’Albania i vo-
lontari di medici senza frontie-
re. Per la pacec’èpoco spazio, lo
capiscono anche i cameramen
impazziti che si piazzano finan-
che sulle cataste di aiuti che in-
fradiciscono nel fango dell’ae-
roporto. Questoè il tempo della
guerra.

Li guardiamo gli «Apache»,
hanno l’aspetto di grossi falchi
pronti a piombare sulla preda.
Sonol’armadiattaccopereccel-
lenza dell’esercito a stelle e stri-
sce. Gli Usa ne hanno 824, di-
stribuiti in Germania, Corea e
Stati Uniti. Armi imbattibili, so-
stengono gli strateghi del Pen-
tagono.Guidatidaduesolipilo-
ti, sono in grado di scatenare
una vera e propria tempesta di
fuoco sul nemico. Trentotto ro-
cketsda76millimetri,1200col-
pisparatidacannonidi30milli-
metri, e come se non bastasse,
sedicimissili«Hell-fire».Èilfuo-
co dell’inferno destinato a crea-
re il panico tra le milizie serbe.
«Gli Apache sono il terrore dei
thanks», dicono gli esperti del
settimanale «Janés weekly de-

fence», in pratica la Bibbia degli
armamentimondiali.Maatten-
zione ai trionfalismi: l’arma è
anche vulnerabile, lo ha dimo-
strato già oggi. I dodici «Apa-
che» arrivati ieri a Tirana dove-
vano essere tredici: uno si è fer-
mato alla partenza, a Falconara,
non ha potuto fare scalo a Brin-
disi come gli altri per «problemi
tecnici». Ma questo è «colore».
Secondo un esperto dell’avia-
zione Usa, gli «Ah-64-h» posso-
no colpire un ampio target di
obiettiviserbi,maperchépossa-
no operare in sicurezza c’è biso-
gno di un forte sostegno aereo e
dell’appoggio dell’artiglieria.
Forse è per questa ragione che
da giorni vediamo colonne di
cingolati e camion pesanti ar-
rancare sulle malconce strade
che vanno verso il nord dell’Al-
bania, al confine col Kosovo, il
teatro dell’offensiva finale. Ma
comunque, dice il nostro esper-
to, l’«Apache» ha dato prova di
essere un terribile «thank-bu-
ster»nellaGuerradelGolfo,edè
l’arma ideale anche tra le mon-
tagne e legolechecircondano il
Kosovo. «La tecnica è fulminea:
l’elicottero si nasconde dietro i
monti e lancia all’improvviso
sul nemico i suoi devastanti
missili. Gli »hell fire« possono
colpire un obietivo ad una di-
stanza di nove chilometri».
Un’arma invincibile? Il nostro
uomo ci guarda un pò stupito.
«L’Apache - dice - ha un grande
nemico, i missili Sam, quelli an-
cora nelle mani dell’esercito di
Milosevic». Presto vedremo co-
meandràafinire.

Per il momento «good mor-
ningAlbania», laguerradiventa
sempre più «americana». Lo ca-
pisci osservando il nervosimo e
l’eccitazione dei grandi ne-
twork mondiali. La Cnn ha pra-
ticamente requisito da giorni
l’interoristorante«Shehu»,una
bettola appena fuori l’aeropor-
to, per filmare l’attimo fuggen-
te. Fotografi e cameramen liti-

ganoperavere
l’angolo mi-
gliore. E fuori,
davanti al bu-
sto in gesso di
Niko Hoxha
(eroe solitario
dell’aviazione
albanese), gli
spauriti solda-
tini schipetari
guardano stu-
piti il dispie-
garsi di tanta

tecnologia. Quella dei rangers e
dei marines americani ai quali
non manca proprio nulla. Han-
no finanche una gigantesca
macchina aspirapolvereperpu-
lire lapistadegli«Apache».Dol-
lariemiseria,quelladeidisoccu-
pati albanesi che fuori dai can-
celli fannola filaperavereunla-
voretto dagli americani. E quel-
la del soldatino stretto nella sua
striminzita divisa dell’esercito

popolare cinese, che tichiede se
vuoti un «taxsi» per 30 dollari.
Ormai qui tutto si compra con i
dollari, le povere «lirete» italia-
nesonogiàfuorimoda.Edollari
ne arriveranno tanti, giurano a
Tirana. Sono quelli del futuro
piano Marshall per l’Albania
che il presidente Rexhdep Me-
jdani chiederà all’amministra-
zione Clinton. Mejdani ieri è
partito per Washington ed è si-
curo che la sua missione andrà
in porto. Agli americani e alla
Nato ha regalato basi,porti eae-
roporti, sul tavolo delle trattati-
ve può portare il sostegno logi-
sticooffertoall’Uckel’ospitalità
data ai profughi del Kosovo, e
soprattutto la volontà degli al-
banesididiventareamicidell’A-
merica. Un popolo intero lo
vuole. L’economia è debole,
l’apparatoindustrialeinesisten-
te, le infrastrutture da medioe-
vo: solo i soldi che in evitabil-
mente la guerra porta con sé,
possono risollevare le sorti del-
l’Albania. Benvenuti americani
e benvenuti agli «Apache». Che
presto voleranno sui cieli del
Kosovo, a pochi chilometri da
Kukes, dove altri elicotteri por-
teranno via i profughi verso le
retrovie. Perché lì scoppierà il
nuovoinfernodifuoco.

LA STORIA

Malina, il paese diventa lager
E la fame uccide sotto la neve
DALL’INVIATO
TONI FONTANA

MALINA Ierihanevicatoper sette
ore. Strana eunpo’vigliaccaque-
sta primavera macedone. Ci sia-
mo lasciati alle spalle gli orribili
casermoni di Skopje battuti da
un sole sempre più invadente,
mentre qui a quota 1650, c’è bu-
fera.Fiocchi taglientimartellano
la giacche a vento, tratti fangosi
si alternano a
lunghe distese
bianche e si-
lenziose, co-
perte di faggi
con i rami
tranciati dal
peso del ghiac-
cio. Neve fre-
sca, soffice,
trappola mor-
tale per decine
di migliaia di
albanesi, scap-
patidagliaguzzini serbi, eancora
una volta rifiutati dalla Macedo-
nia, parcheggiati stavolta a 1600
metri di quota, in un paese-lager
dovenonsipuòandare.Malinaè
una specie di crocevia di monta-
gna, 50 case in terra macedone a
500metridallefrontieresiaconil

Kosovo con la Serbia. Marie De-
sforges, volontaria francese di
Solidarietès, non sa darsi pace.
«Sono andata a Malina - ieri po-
meriggio - racconta indicando il
paesino che si vede in fondo alla
valle - è terribile ciò che ho visto.
Nelle notte tra lunedì e martedì
sono arrivati 3000 sfollati. A Ma-
lina ci sono 60 case e c’erano 600
abitanti». «Vengono tutti da Ta-
nushevc, da Doblide, Mijak, Ha-
redi» - intervieneunvolontarodi
El Hilal, l’Sos musulmano. «I più
sono arrivati nel cuore della not-
te, gli abitanti del villaggio han-
no subito svuotato le case e la
scuola, i mobili sono stati scara-
ventatinelle strade,manonèba-
stato. Non c’era posto per tutti,
hanno cercato di sistemare le
donne e i bambini, c’erano 50
personeperogni stanza, ma altre
centinaia sono rimaste senza ri-
fugio ed hanno tascorso la notte
sottolaneve.Malatragediaèben
più grande. Altre 2500 persone
stanno vagando da quattro gior-
ni per le montagne senza cibo e
senza acqua, e altre 7000 premo-
mo per entrare a Malina». La
montagna è dunque un formi-
caio,colonnedidisperativagano
schiacciati tra il fuoco appiccato
dai serbi e i kalashnikov dei ma-
cedoni. E in questa grande e ine-
sprorabile «terra di nessuno» si
consuma una tragedia che viene
censurata. Dopo aver superato
una postazione francese, ben
protetta da mitragliatrici e teli
mimetici, c’imbattiamo in un
posto di blocco macedone. I sol-
dati sono nervosi e aggressivi. Il
documento che mostriamo reci-
ta che «La Macedonia accoglie i
giornalistie ipoliziottisonoinvi-
tati acollaborareconloro».Il sol-
dato sogghigna e ordina peren-
torio: «Andateve, voi siete accre-
ditati al ministero dell’Informa-
zione, per passare dove avere un
salvacondotto militare del mini-
stero della Difesa». Alla troupe
della Cnn va ancora peggio, per
poco non sequestrano la teleca-
mera. Ma dal piccolo inferno di
Malina escono i testimoni e la
censura fa un crepa. «Ieri ci han-
no permesso di portare 150 pa-
gnotte - dice un volontario mu-
sulmano che chiede l’anonima-
to - ma oggi non ci lasciano pas-
sare». Due camion con coperte e
cibo sono fermi a 100 metri dalla
casamatta dei soldati macedoni.
«Due diplomatici francesi sono
riusciti a passare con un salva-
condotto - ci informa Danièle di
Medecins du Monde - forse riu-
scirannoafarpassareunpo‘dici-
bo».

Un’ora dopoarrivadigrancar-
riera un’auto con uno dei due
francesi. Marie, la volontaria, è
quasisoddisfatta.DaMolinaarri-
verà un camion, cibo e coperte
verrannoscaricatidall’altroetra-
sferiti sul secondo mezzo. Ma è
poca cosa, e ancora una volta la
«regia» macedone inventa me-
schini ostacoli, come il carica-
scarica che servono solo a perde-
re tempo, a battere cassa, a con-

trattare nuove
deportazioni.
E intanto, co-
me a Blace, si
muore.«Alme-
no sei persone
sono morte di
fame e di sten-
ti» - afferma
Nazmi Sule-
jmani, un vo-
lontario mu-
sulmano - lag-
giù non c’è

nulla. Un bambino di 4 mesi è
morto tra le convulsioni». Un ra-
gazzo che sostiene di essere fug-
gito dal villaggio di Lubjsa rac-
conta davanti alla telecamera
della Bbc che i serbi hanno bru-
ciato vive quattro persone per
terrorizzare la popolazione del
villaggio e obbligarla a scappare.
Lo riferiamo per dovere dicrona-
ca, in assenza di altre testimo-
nianzecheconferminol’accadu-
to. Sul resto invece non abbiamo
dubbi. Quasi tutti i villaggi della
zona di confine sono stati svuo-
tati dai serbi che non hanno esi-
tato ad uccidere, stuprare, incen-
diare.Equiconstatiamocheisol-
dati macedoni hanno allestito
unosbarramentoimpenetrabile.
Oltre il posto di blocco dove ve-
niamo fermati ce n’è un altro e
poi un altro ancora. Tornando
verso valle lungo le strade inne-
vate incrociamo una jeep bianca
dell’Onu. Forse anche stavolta
riusciranno a strappare un salva-
condotto per la gente dispersa
sulle montagne e detenuta a Ma-
lina. Il braccio di ferro è ormai
quotidiano, dopo estenuanti
trattative l’Alto commissariato
dell’Onu ottienequalche risulta-
to. Ma l’emergenza è continua,
imprevedibile, quotidiana. A Lo-
jane, ai confini orientali con la
Serbia, 15.000 kosovari sono in-
trappolati da giorni in un’altra
«terra di nessuno». Ieri ne hanno
fatto passare solo 100. Entrano i
kosovari «con passaporto», ma i
serbi hanno bruciato le case e i
documenti sonostatipersi.Èuna
tragica commedia fondata su ac-
cordisottobanco.E li tra lenevisi
crepadifameedifreddo.

■ TREMILA
SFOLLATI
I profughi
albanesi
senza cibo
e assistenza
in 50 case
sui monti

■ PARLANO
I VOLONTARI
«Vivono
in 50
in ogni stanza
senza
più nulla
da mangiare»

I giornalisti protestano
contro l’attacco alla Tv
■ DuraprotestaquestaseraaBruxellesdellaFederazioneInternazio-

naledeiGiornalisti(Ifj)perl’attaccosferratonellanottedallaNato
controungrattacielodiBelgrado,sedeoltrechedelPartitoSociali-
staSerboanchedistudiradiofonicietelevisivi.L’Ifj,cherappresen-
ta450.000giornalistidi100Paesi,haindicatoinunanotadiffusaa
BruxellesdiaverescrittoalsegretariogeneraleJavierSolanaper
protestarecontro«ilcambiamentodipoliticadellaNato,chepas-
sandodagliobiettivimilitariaquellicivilihapostoancheigiornalisti
nelmirino».«LaNatooracolpisceobiettivicivili,compresiimass
media,insiemeaquellimilitari:questorappresentaunaminaccia
direttaperl’incolumitàditutti igiornalisti inSerbiaeinKosovo»se-
condolaFederazione.Inoltre,avvertel’Ifj,vièorailrischioche«dei
giornalisti indipendentinellaregionepossanosubirerappresaglie
dapartedelregimedelpresidentejugoslavoSlobodanMilosevic».
«Siamoprofondamentecosternatidaquestaazione,cherafforzerà
lavisionecinicadiffusainsenoadiversigoverni-affermal’Ifj -che
vedel’impegnodellaNatoinfavoredeiprincipiuniversalidellaliber-
tàd’espressioneedistampasoprattuttocomeunostrumentoper
conseguireunobiettivomilitare».Intanto, ilgiornalistatelevisivo
tedesco,PitSchnitzler,ènellemanidelleforzedisicurezzajugosla-
ve.LoharesonotoilportavocedelministerodegliEsteritedescori-
cordandocheSchnitzler,56anni,erascomparsomentrestavaviag-
giandodaBelgradoversoalconfinetralaJugoslaviaelaCroazia.
Funzionarijugoslavihannoriferitoadiplomaticigiapponesi,cheat-
tualmenterappresentanogli interessidiBonninJugoslavia,cheil
giornalistaèstatoarrestatodallapoliziajugoslavaecheèdisarma-
to.Ilportavocetedescoperònonèstatoingradodichiarireperché
Schnitzler,giornalistadellatelevisione«SAT-1»,siastatoarresta-
to:diplomaticigiapponesistannotrattandoperlasualiberazione.

■ 3.300
UOMINI
È la forza
di appoggio
ai velivoli
che verrà
schierata
in Albania


